
ELEZIONI 

Il voto 
in Italia 

Il leader del Pei già in testa a Roma, 
Tonno e Hrenze. Ci^xi a Milano 
Gpria tojeAndreotti e Martinazzoli ^ ^ 
Escluso Baget Bozzo, entra padre Melandri S S ? Renato Altissimo Lelio Lagooo 

La grande corsa delle preferenze 
Occhetto supervotato, resta fuori Altissimo 
Achille Occhetto è il più votato a Roma, Torino, 
Firenze, Bettino Craxi il primo 3 Milano, Giovanni 
Gorìa ottiene i maggiori consensi nella Oc. Ma i 
dati ancora ufficiosi e frammentari sulle preferen
ze net voto europeo fanno.notizia soprattutto per 
alcune bocciature «eccellenti»: dal segretario libe
rale Altissimo ai socialisti lagorio e Baget Bozzo. 
Scompaiono i liberali, Urna solo terzo in Sicilia. 

MOU> •RANCA 
••ROMA. I risultati del voto 
di: preferenza «consegnano» 
oggi un problema d! pia a Bet
tino eràxl. Eletto, come era 
nillle attese, lp tutte e tre le 
ohÉpswWohi nelle quali era 
candidalo come capolista, il 
segretario socialista dovrà de
cidere infalli chi «recuperare», 
attraverso le sue dimissioni, 
tri Gianni Baget BPSK> (pri-
mo dei non eletti nel Sud). 
Lelio Ugorio (circoscrizione 
centro) e Luigi Vertemali (cir-
coacritione nord ovest). Un 
problema di Immagine, ma 
anche di rapporti politici in
terni) perche sé i primi due so. 
no cenò più importanti è fai 
mosi, il terio rappresenta l'ul
timo possibile superstite della 
sinistra socialista a Strasburgo. 

U vittima pio illustre del vo
lò dl.ilpjn*Btca .:« comunque il 
segretario del partilo liberale, 
ReiWtO Altissimo, scavalcato 
qél, «oìleglpì .elettorale del 
n§^tw«t»rJal|«lornalista ed 
èMròpiriantiénjàfe uscente, 
Jan Oawonskl, A proposilg di 

Stornatali, 'éu l'hanno fatta sia 
sociailsia Giuliano Ferrara 

(tKOndo del suo partito al 
centro), che II «transfuga» En> 
jo Beltlza, mentre il nostro Mi
chele Serra è a ridosso dei pri 
mi sei eletti nella circoscrizio

ne del nord ovest, A iarda sera 
i dati sono, per* ancora uffi
ciosi e frammentari. Lo spo
glio infatti era ancora incorso 
in numerose città, e il Vimina
le ha comunicalo-ufficialmen-
tesolo! risultati delle isole. La 
stessa attribuzione dei seggi 
oscillerà fino a notte (in di
scussione il ventitreesimo par
lamentare del Pei e i| ventiset
tesimo della Pc). Le prime in
discrezioni giungono cosi da
gli uffici stampa del singoli 
uwtitl, 

Nord Et*. Al primo posto del
la lista comunista c'è il segre
tario Achille Occhetto, seguito 
da Renzo Impani (che ha ot. 
tenuto 36mlla preferenze nella 
sola Bologna), Dacia Valent, 
Cesare De Piccoli, Giulio fan-
tuzzi e Giorgio Rosselli, I cin
que elètti democristiani sono 
il ministro degli Esteri Giulio 
Andreotti (oltre mezzo milio
ni di preferènze); Wa9 Bitidi, 
Francò Borgo (ùnico riconfer
mato), Gabriele» Sboarin» e 
Francesco Guldolin, mentre 
viene «trombato» l'uscente Cu 
stavo Selva. Tra i socialisti, 
buon successo di Pierre Carni 
t|, eletto assieme all'è» sinda 
co di Venezia Nereo Uroni. 
mentre è solo quarta, nono

stante il grande battage propa
gandistico. Maria Antonietta 
Macciocchi. Eletti anche ii se
gretario repubblicano Giorgio 
La Malfa, il segretario missino 
Fini, il ministro socialdemo
cratico Ferri, il rappresentante 
degli «Arcobaleno» Virginio 
Bettini e, con unottimo risulta
to, il capolista verde Alexan
der Unger. 
Nord Ovett. Il Pei riesce ad 
eleggere la sua testa di Usta al 
completo (Occhetto, Cervelli, 
Duverger, Catasta, Regge e 
Speciale), con un importante 
successo del segretario in par
ticolare a Torino, dove con 
55mila preferenze supera [1 
più votato del democristiani, 
Giovanni Gorìa (53mila) e 
•doppia» Bettino Craxi (27mi-
la). Il segretario socialista si 
«rifa» a Milano, dove è 11 più 
votato davanti a Formigoni e 
allo stesso Occhetto, Secondo 
i dati, ancora ufficiosi, Occhet
to sarebbe comunque al pri
mo posto nella circoscrizione, 
Nel Psl vengono eletti anche il 
sindacò di Torino, Maria Ma
gnani Nova, Enzo Bettiza, e il 
leader degli scissionisti social-
democratici Pierluigi Romita, 
Nella De, Il capolista Mino 
Martinazzoli verrebbe supera
to sia da Sorta che da Formi
goni. A Strasbugo andranno 
fra gli altri anche il capolista 
verde Gianfranco Amendola 
(che è stalo eletto anche al 
centro e quindi dovrà optare à 
favore di Piero Villa o di Enri
co Falqul), Il demoproletario 
Edo Ronchi (eletto nella lista 
arcobaleno) e lantiprolbizio 
pista Marco Taradash. 
Centro. Il successo del Pel 
porta all'elezione, con Oc 
chetto, di Maurice Duverger, 

Chiglia è soddisfatto 
«Ora bisogna ragionare 
sul destino della sinistra» 
I socialdemocratici sono soddisfatti, anche se 
hanno perso qualcosa. Il loro obiettivo, respingere 
l'aggressione «annessionistica» di Craxi, è raggiun
to. E sul leader socialista hanno le battute più du 
re: «Ha sbagliato tutto, non può nemmeno insiste 
re nel richiedere la repubblica presidenziale». Ca 
riglia sui rapporti col Pei: «Se col governo ombra 
danno un segnale positivo...». 

PRUNO MISUIINDINO 

• i ROMA. Chissà che si di* 
ranno a Stoccolma Craxi e 
Cangila, dopo la lunga notte 
delle elezioni. I socialdemo
cratici. (avevano un obiettivo, 
respingere la pressione annes
sionistica del Psi, e questo 
l'hanno raggiunto. Liberati 
dell'Incubo dell'estinzione, su
perato il trauma della mini* 
scissione dell'Uds, hanno ri
versato sul leader socialista le 
battute pio aspre della notta-
ta. Riassunte da Vlzzinl: «Chi 
aveva investito in necrologie 
per noi. alla fine ci ha rimesso 
anche i soldi», 

Per la verità le prime proie
zioni della Ooxa assegnavano 
al Psdi un 3% che nella sede 
della direzione sembrava una 
vera manna. Poi lo scrutinio 
ha un po' ridotto II dato, il 3% 
tì diventato il 2,7%. uno 0,2 in 
meno rispetto alle ultime poli
tiche, lo 0,8 in meno rispetto 
alle europee dell'84. Ma in ca
sa socialdemocratica la soddi
sfazione resta. «Il Psdi - affer
ma l'Umanità in un editoriale 
- esiste e resiste e questo è un 
dato che dovrebbe far riflette
re chi ha giocato tutto, e in 
modo piuttosto pesante, sulla 
sua scomparsa». Secondo i so
cialdemocratici «non può can
tare vittoria la De che esce in
debolita, e non pu6 cantare 
vittoria 11 Psl che, anzi, vede 
saltare tutti i piani del suo lea

der, da quello della leadership 
della sinistra a quello della fa
gocitazione della nostra forza 
autenticamente socialdemo
cratica». 

Insomma per il Psdi, Il vero 
sconfitto delle elezioni euro
pee è Craxi. -Il Psi - sostiene il 
quotidiano del Psdi - non può 
neanche insistere nel richie
dere la repubblica presiden
ziale*, dato che questo dise
gno «è fallito in partenza* Il 
capogruppo alla Camera Fi
lippo Caria è altrettanto espli
cito: «Non paga la politica del
l'annessionismo. non ha sue 
cesso neanche la politica de
gli apparentamenti e delle 
unificazioni. L'unica via per 
corribile resta la politica delle 
allenee e delle intese». Anche 
Vizzinl ribadisce- «Solo un dia
logo su basi di pari dignità e 
un confronto sul progetto per 
la società italiana può tenere 
viva la speranza riformista nel 
paese». Craxi poi, secondo 
Cariglia. ha sbagliato tutto 
«Non ha una strategia e ha pa
gato l'apertura di una crisi in 
campagna elettorale Anziché 
aggregare ha fatto la guerra a 
tutti». Per l'immediato il Psdi 
non vede oltre II pentapartito, 
ma più in là cosa c'è all'ori? 
zonte? Anche Cariglia sperava 
in una secca perdita del Pei, e 
su questo dovrà rivedere i suoi 
conti. Oggi {Umanità scrìve 

però che il Pei «ha davvero ra
gione di essere soddisfatto» 
anche se aggiunge - «non 
per questo esce dalla prova 
senza problemi di vitale im
portanza per il suo futuro». Pe
rò Cariglia dice «Bisogna tro
vare un modo per riflettere 
sulle prospettive dell'intera si
nistra». 

L'alternativa? Cariglia non 
la vede all'orizzonte e ribadi
sce che nella situazione italia
na c'è l'anomalia di un partito 
comunista molto forte «Tutta
via - dice - è all'ordine del 
giorno il problema di convin
cere l'opinione pubblica sul 
fatto che il Pei può essere un 
partito di governo- Cariglia 
sostiene che in questa prò* 
spettiva dal governo-ombra 
annunciato dal Pei può venire 
un messaggio importante 
Quale? -L'impressione di una 
politica costruttiva, non aprio
risticamente di opposizione» 
Sulle riforme elettorali un ac
cenno «Dobbiamo trovare un 
meccanismo» che favorisca 
progetti e collegamenti tra for
ze e schieramenti Stamattina 
Cariglia volerà a Stoccolma al
la riunione dell'Intemazionale 
socialista Vedrà Craxi? «Certo 
- risponde * e gii parlerò» Sul 
Pei un'ultima battuta, proprio 
a proposito di Stoccolma. «Mi 
aspetto un gesto di grande co
raggio da Occhetto». 

Poteri costituenti 
all'europarlamento? 
U88% risponde sì 
• i ROMA, 88,1 per cento la percentuale del si, 11,9 quella dei 
no. Assai netto, nel referendum abbinato domenica al voto per 
gli eurodeputati, Il consenso degli elettori italiani al .mandato 
costituente» al Parlamento europeo. Si tratta di una scelta che, 
con la sua portata plebiscitaria, impegna il governo a sostenere 
nelle sedi comunitarie il progetto di una Costituzione di unione 
politica dell'Europa. 

Spetta a Reggio Emilia il primato nella graduatoria dei si: 
ben il 92 per cerilo (il dato, come quelli che seguono, sì riferi
sce all'intera provincia). Vengono subito dòpo Bologna con il 
91,6, Modena e Bolzano con il il 91,5, La Spezia con il 90,8, Li
vorno con il 90,6, Forlì e Massa Carrara con il 90,2, Trieste e Vi
cenza con il 90,1. 

All'opposto versante, il maggior numero dei no viene regi
strato a Benevento, con il 15,8 per cento. Seguono Potenza con 

il 15,1, Rieti e Salerno cqp il '4,9, Caserta e (tosinone con il 
14,6. Avellino con il 14,4, (serrila con il 14,3. 

Uno sguardo al comportamento degli elettori nel centri 
maggiori. A Torino il si ottiene l'86,l, a Milano l'88,8 (il dato del 
Comune capoluogo è del 90,8), a Genova l'89,2, a Firenze 
i'89,5. a Roma l'88,6. a Napoli l'87,6 (stessa percentuale anche 
per Bari), a Palermo l'86,3, 

Su scala regionale il successo dei si più vistoso è quello del
l'Emilia-Romagna con il 90,3 per cento. I no ottengono II mi
glior risultato iti Basilicata con il 14,3. Questi i dati definitivi del
le altre regioni: Piemonte 86.7, Valle d'Aosta 87,8, Lombardia 
87,8, Trentino-Alto Adige 90,2, Veneto 88,8, Friuli-Venezia Giu
lia 89,6, Liguria 69,2, Toscana 89,2, Umbria 87,8, Marche 88,3, 
Lazio 88, Abruzzi 87,6, Molise 86,2, Campania 86,4, Puglia 87,8, 
Calabria 86,4, Sicilia 87,1, Sardegna 89. 

Giova ricordare che alla base di questa consultazione refe
rendaria era una legge costituzionale, approvata nei mesi scor
si, con doppia lettura, da Camera e Senato. La proposta era 
partita dai parlamentari comunisti, primo firmatario Gianni Cer
velli, capogruppo a Strasburgo. Il governo Italiano, in un primo 
momento, si era opposto; poi ha riconosciuto la validi» della 
proposta referendaria, sia nella sostanza che nella forma, 

Con II risultato di questo •referendum d'indirizzo» compie 
un passo avanti quel •progetto d'unione» che aveva animato ìa 
battaglia europeista di Altiero Spinelli, sinora contrastato da vari 
governi dell'area comunitaria. 

Siena 
Al Pei più 5% 
Meno 6 
ai socialisti 
• i SIENA Clamoroso risulta
to per il Pei a Siena città do
ve lo scorso anno si è votato 
per il rinnovo del consiglio 
comunale, Confrontando i 
dati delle europee di dome
nica e quello delle ammini
strative, il Partito comunista, 
che ha ottenuto il 40,9%, 
guadagna sia in percentua
le, il 5,01, che in voti, pio 
1011. 

Altrettanto clamoroso, ma 
in negativo, il risultato dèi 
socialisti che avevano rag
giunto nel 1983, con il 
20,55%, il loro massimo sto
rico, conducendo allora una 
campagna elettorale molto 
capillare e con metodi assai 
disinvolti e non avevano ri
sparmiato nessun settore 
della società senese, contra
de comprese. Hanno perdu
to infatti ben 3.119 voti otte
nendo una percentuale dèi 
14,50%. Da parte' socialista 
comunque si tende a mini
mizzare il risultato sottoli
neando la differenza tra le 
due consultazioni. 

Infine è da rilevare come 
la provincia di Siena sia an
cora quella dove il Pei ha la 
maggiore percentuale di 
consensi di tutto il paese 
avendo raggiunto il 54,27% 
dei voti con una perdita, ri
spetto alle precedenti euro
pee del 4,24%, ma con un 
aumento rispetto alle politi
che dell' 1,24. 

Venezia 
Si rafforza 

rosso-verde 
• I VENEZIA. Perde la De, re
sta .fermo il Psi, aumentano 
Pei e Verdi, A, Venezia esce 
rafforzala .,- eprobabilmente 
con:ottime,possibilità di « ó -
segùireMnche dopo il J990 é 
la giunta rosso-verde-laica. Il 
Pei, primo partito, ristabilisce 
le distanze dalla De: 29,4% 
( + 1,5) contro il 26,2 

,C—0,5). 11 socialisti, nella fe
derazione di De Michèlis, rer 
stanò al 15,6 ( + 0,2). Creso* 
no molto, e non a scàpito del
la sinistra «storica», i verdi:. 
12,7% per le due liste (ma 11 
maggior risultato del Veneto è 
a Vicenza, 13,2%). Al 5,2% il 
polo laico, che perde sull'87 
ma non vistosamente: qui e 
uno dei suoi punti di Forza. 
Una curiosità: la 'sovrinten
dente di ferro» Margherita As
so, candidata come indipen
dente nella «mela» laica, ria 
battuto il capolista Giorgio l a 
Malfa D'Ile preferenze. 

La De si salva da una perdi
ta, generalizzata grazie ai .torti. 
guadagni a Verona ( + 3,7* in 
città, +2,9% in provincia), li 
Pei ha il maggiore aumento a 
Padova ( + 2,1%), cala solo a 
Belluno e in provincia di Rovir 
go, ed a Verona citta ridiventa 
il secondo partito. Il Psi gene-
Talménte resta fermò oppure1 

cala (perde ad esemplo lo 
0,7% a Padova, dove aveva 
per candidato l'ex comunista 
Renato Troilo), ma compie 
un vero e proprio exploit a 
Belluno, dov'era in corsa il 
sindaco Giovanni Crema, del. 
la sinistra: 27,7% (10% in più 
sull'87), ad un soffio dalla Pc. 

Dacia Valent, Luciana Castelli
na, Pasqualina Napoletano e 
Roberto Balzanti (primo dei 
non eletti Giacomo Porrazzi-
ni). Achille Occhetto ottiene 
uri grande successo personale 
a Roma (oltre I40mila prefe-. 
rerne) e a Firenze. Gli euro-
parlamentari democristiani sa
rebbero il segretario Arnaldo 
Forimi, Galbisso e GaUerul, 
mentre l'ultimo seggio utile se 
lo contendono Mkhelirii e Ca 
«ini (che a Firenze ottiene più 
voti di Forlani). Fra i socialisti, 
al primo posto Craxi, al secon
do Giuliano Ferrara (che «ri
monta» con i voti della capita

le), mentre viene «trombato», 
a meno di ripescaggi, l'ex mi
nistro della Difesa Lagorio. 
L'alleanza laica porta all'ele
zione il capolista Bruno Visen-
tini, mentre in questa circo
scrizione Dp piazza II suo uni
co seggio, con l'elezione di 
Eugenio Melandri. — ---••-
Sud. A tarda sera sono giunti i 
risultati delinitró da parte ilei-, 
la Prefettura di Napoli Nel Pei 
il maggiore numero di voti 
(337mlla) è ottenuto da Glor. 
glo Napolitano, seguito dal
l'indipendente Stefano Rodo
tà, da Luciana Castellina e da 
Biagio De Giovanni, Nella De, 

il primo degli eletti.è il mini
stro Emilio Colombo, assieme 
al quale vanno a Strasburgo 
lodice, Forte, De Vitto, Mortola 
e Fantini. Uri buon successo, 
che rìequilìbra in parte la ca
duta dei làici, lo fa registrare 
Marco Pannella, con circa 
60miU preferenze.-«Segno 
ha spiegato il leader radicale 
in una conferenza «lampa ; 
che dove le tre componenti si 
sono presentate con pari di
gnità c'è stato un incremento». 
Nella circoscrizione ottiene il 
seggio anche il segretario del 
Psdi, Cariglia. 
••ole. La sopresa più gradita, 

per quanto riguarda i nomi, è 
la parziale bocciatura del boss 
democristiano Salvo Lima, 
sorpassato nelle preferenze 
de, oltre che dai corregionale 
Lo Giudice, anche dal sardo 
Felice Conni. I due seggi del 
Pei sono conquistati dall'ex 
segretario regionale siciliano 
LuigiCòlajanni e dall'europa* 
lamentare.. uscente Andrea-
Raggio. Secondo i dati ufficio
si, anche I federalisti conqui
stano qui un seggio, con il 
presidente della Regione sar
da, Mario Melis, forte di un 
buon successo personale no
nostante la flessione di 2 punti 
del Partito sardo d'azione, 

Lega antiproibizionista 
«Mezzo milione di voti 
contro la legge 
craxiana sulla droga» 
• • ROMA. «Il successo eletto
rale della lista degli antiproibi
zionisti è una risposta positiva 
che vanifica ogni speranza 
craxiana di far approvare la 
legge sulla droga attualmente 
in discussione al Senato: una 
legge repressiva, inutile e con-
uoproducentc» e'il commen
to del capolista Marco Taf»; 
dash, .primo del candidati, ài 
426.000 voti raccolti! Taradash 
considera questo risultato 
«uno dei dati più straordinari 
di queste elezioni», e lo con
trappone aH'«ostracismo tota 
le della Rai», li successo, dice 
Taradash, è venuto alla lista 

antiprolbizionlsta «nonostante 
l'avversione ; di quasi tutti vi 
quotidiani». Il latto dimostra, 
dice Taradash, che «l'opinio
ne pubblica italiana, avverte 
•ulta la demagogia, l'ambigui
tà e l'impotenza di chi si af
fanna a spacciare per guerra 
alla droga e alla criminalità 
una politica di proibizione 
che in realtà ha l'unico risulta
to di regalare il monopalio 
delle droghe al mondo crjtfjl-
naie». Il voto - conclude Tarili 
dash - «rafforza la campagna 
antiproibizionista in Italia e 
rende impraticabile la strate
gia repressiva del partito so
cialista», 

TVa i laici scambi cTaceu^ 
dopo il tonfo dell'alleanza 
Pennella si ( t o n a fuori 
L'alleanza laica ha fatto un tonfo, ed è già guerra 
tra i protagonisti dell'operazione elettorale che ha 
portato ad una perdita secca di oltre un punto ri
spetto ai precedenti di Pli e Pri, senza contare 
l'apporto di Pannella: scambi d'accuse tra il tea* 
der radicate, La Malfa ed Altissimo sì intrecciano 
con tensioni interne a repubblicani e liberali. Egi* 
dio Sterpa (Pli). «Diciamolo: la colpa è nostra». 

VINCENZO VASILE 

WM ROMA. È tempesta nella «federazione lai
ca», che, per la verità, dopo il tonfo elettorale, 
sembra esser già morta prima ancora di essere 
nata. A decretare il decesso dell'esperimento 
politico che he coinciso con una perdita secca 
di olire un punto in percentuale a Pri e Pli af
fratellati, senza voler aggiungere a! saldo nega
tivo il mancato effetto positivo della candidala 
ra di Pannella, era stata già nella serata di do
menica una provocatoria lettera indirizzata a 
La Malfa ed Altissimo dal leader radicale. «Vi 
siete comportati da suicidi*, li aveva accusati 
Pannella, ed ieri in un clima di scaricabarile re
pubblicani e liberali hanno risposto Dei due 
dirigenti l'unico, tuttavia, a rompere il silenzio 
è stato Renato Altissimo, il cui partito vive con 
maggiore tensione l'esito elettorale; stando al 
computo delle preferenze disponibile in matti
nata neanche un esponente liberale avrebbe 
guadagnato un seggio al Parlamento di Stra
sburgo. Lo stesso segretario liberale è stato su
perato nella circoscrizione nord ovest dall'indi
pendente Jas Gavronski, e l'imprevista «trom
batura» comporterebbe, secondo voci che cir
colano insistentemente, l'accelerazione dì di
missioni e dì un passaggio di mano di Altissi
mo alla guida del partito. Il segretario liberale 
ha preso atto in una dichiarazione che «l'elet
torato non ha compreso la novità delia propo
sta indicata per queste elezioni e soprattutto 
come prospettiva dì rinnovamento del nostro 
panorama politico» Le recriminazioni sono ri
volte soprattutto ai radicali, i buoni risultati dì 
verdi arcobaleno e antiproibizionìsti mostrano 
che, -malgrado i! coinvolgimento del leader 
più conosciuto, l'elettorato radicale non si e ri
volto alle liste laiche* Ma in verità la federazio
ne è andata molto sotto alla somma dei prece
denti risultati alle politiche di Pli e Pri, e nella 
generalità dei raffronti si è tenuto conto di que
sti due dati, trascurando di sommare anche i 
radicali, come fa notare la segreteria del Pr in 
polemica con il Tg2. parlando di comporta
mento teppistico di falsificazione dei risultati 

elettorali» da parte di questa testata televisiva, 
che s'è comportata diversamente. È significati
vo che 11 Pr precisa di non aver partecipato in 
quanto tale alla lista, e che Pannella era candi
dato spio al Sud. Mentre i radicali con queste 
parole fanno capire di voler scendere dall'au
tobus dell'alleanza, lasciano gli ex partner a fa
re i conti con forti divisioni inteme. In polemi
ca con Altissimo, il suo vice, Egidio Sterpa, di
chiara; «Siamo stali battuti, avevamo comincia
to a costruire un'operazione politica nuova e 
non siamo stati capiti, ma la responsabilità 
non può ricadere sugli elettori. Per il nostro sti
le e soprattutto per la riflessione che dovrem
mo cominciare a fare subito dobbiamo aver il 
coraggio di dire che la responsabilità è nostra», 

Sul fronte dei repubblicani non si ascoltano 
simili segnali di guerra, ma il «redde rationem» 
è probabilmente solo rinviato a mercoledì 
prossimo, quando è stata convocata la direzio
ne nazionale del partito. La Malfa continua a 
tacere, ma parla per lui un editoriale della «Vo
ce repubblicana» a lui attribuito in cui si am
mette che il risultato è «nettamente insoddisfa
cente- 1 repubblicani traggono innanzitutto 
una lezione di ordine generale dalla bruna 
esperienza «Le liste comuni tra i partiti tendo
no a raccogliere meno voti di quelli raccolti se
paratamente, tanto e vero che ciò è dimostrato 
dall'esito particolarmente positivo delle due li
ste verdi- Ma l'autocritica più feroce riguarda 
l'inserimento di Pannella nella lista, che, come 
si ricorderà, fu avversato (ino all'ultimo da al
cuni esponenti del Pri, tra cui l'autorevole Su
sanna Agnelli "Alia luce dei risultati - afferma 
il fondo della «Voce» - si deve ritenere che la 
sua presenza nella lista abbia avuto riflessi più 
negativi che positivi» L'editoriale dell'organo 
repubblicano riversa poi le accuse nei confron
ti di De e Psl: il risultato complessivo «può esse
re interpretato come il riflesso di un giudizio 
negativo degli elettori sulla paralisi del governo 
e sull'incapacità dei partiti della maggioranza 
di assicurare stabilità ed efficacia all'esecutivo». 

La Lega Lombarda ora dice: 
«Non siamo allbppoazione 
vogliamo guidare la Ftegione» 
Sfiorato il mezzo milione di voti (477.997), con 
una percentuale regionale deil'8,1 per cento la 
tega lombarda esulta e lancia subito la nuova sfi
da: «Vogliamo governare la Lombardia». Il «quarto 
partito» lombardo ha raccolto vistosi consensi so
prattutto a Bergamo (14,6%) erodendo l'elettorato 
del pentapartito. Anche it Pei viene però «lambito» 
dal fenomeno. 

CARLO BRAMBILLA 

H MILANO. Incoraggiati dal 
successo, i dirigenti delia Lega 
lombarda lanciano i primi 
proclami: «Chiariamo subito -
diqe Luigi Moretti, uno deg.i 
artefici della vittòria bergama
sca - che non slamo un parti
to d'opposizione e quindi vo
gliamo governare la Lombar
dia. Guardiamo già al 1990, 
per quella scadenza contiamo 
in un ulteriore rafforzamento*. 
L'obiettivo dichiarato, forse un 
po' esagerato dalla vertigine 
del balzo in avanti, è quello di 
diventare la «forza di maggio
ranza relativa». La realtà tutta
via, colloca, per ora, la Lega 
lombarda al quarto posto con 
l'8,l per cento, in coda a De 
(31,6), Pei (23,2), Psi (15,7), 
ma si tratta comunque di un 
piazzamento «pesante» poiché 
distanzia vistosamente gli altri 
raggruppamenti; nemmeno la 
somma delle Uste verdi 
(6,5%) sfiora la percentuale 
dei «lombardìsti». 

In termini di rappresentan
za europea la Lega riesce a 
mandare due parlamentari a 
Strasburgo, ma per capire me
glio in termini quantitativi la 
portata del fenomeno basti 
pensare che con una simile 
percentuale, se si fosse tratta
to di elezioni regionali, la Le
ga avrebbe conquistalo sette
otto consiglieri, un numero 
davvero alto. Dunque, nella 
casella dei dati elettorali della 
Lombardia, con l'eccezione di 
Milano e Mantova, spiccano le 
percentuali raggiunte dalla 
Lega. 

Subito due considerazioni: 
perché questo successo e chi 
ne ha fatto le spese? Il segreta
rio regionale del Pei, Roberto 
Vitali, non ha dubbi: -Ha pa
gato un'agitazione di tipo po
pulista, alimentata da motivi 
di protesta reale, nella quale 
confluisce un'ossessione anti
meridionale. Non parlerei di 
vero e proprio razzismo. L'e
lettorato che ha risposto in 
modo massiccio a questo ri
chiamo va ricercato soprattut
to negli ambiti del pentaparti
to». Il Pei è rimasto dunque 
immune? «No, quando i feno
meni - dice ancora Vitali - so
no cosi estesi nessuno resta 
fuori, anche se mi sento di af
fermare che l'elettorato comu
nista è stato semplicemente 
lambito dall'avanzata della 
Lega». 

Ma vediamo di addentrarci 
più in profondità nella lettura 
del fenomeno. Fatta eccezio
ne per Milano (città 3,4%. pro
vincia 5,3%) e per Mantova 
(città 3,7%, provincia 5,3%) 
nelle altre sette province la 
Lega lombarda «sfonda»; Ber
gamo (14,656), Varese, 
Tlt.9%), Como (11,7%), .Son
drio (11,3%), Cremona 
(9,]%Y Pavia (8,7%), Brescia 

1 motivi della campagna 
elettorale sono ampiamente 
noti: «La Lombardia non è la 
gallina dalle uova d'oro». «Sia
mo stufi del controllo politico 
di Roma». «Limitiamo I ingres
so ai meridionali e facciamo 
lavorare di più i lombardi». «Le 

tasse sì pagano solo al Nord» 
e via dicendo. C'è insomma 
un po' di tutto, qualunquismo, 
provincialismo, razzismo ep
pure il messaggio «ha fatto 
centro» in quelle zone dove è 
da sempre forte ìl controllo 
della De, coinvolgendo strati 
diversi di popolazione. Nella 
provincia di Bergamo, ad 
esempio, la Lega ha fatto man 
bassa di voti nella «povera» al
ta Valle Brembana cosi come 
nella decisamente «più ricca* 
bassa Valle Seriana: se a Ber
gamo è il secondo partito in 
molti piccoli centri è diventata 
addirittura 11 primo raggruppa
mento politico. 

Come gestiranno ora i diri
genti della Lega questo mal
loppo dì voti? Il segretario, se
natore Umberto Bossi, snoc
ciola un programma a dir po
co ambizioso: «Vogliamo con
quistare il governo della Lom
bardia e se ci riusciremo 
cambieremo anche il capo
luogo di regione spostandolo 
da Milano a Monza», Quanto 
all'organizzazione del partito, 
Moretti (che si vanta di parla
re quattro lingue: italiano, 
francese, inglese e bergama
sco) non escude che «si po
tranno (ormare delle correnti. 
mancando un fondamento 
ideologico unico». 

Comunque sia, per ìl mo
mento alla De non sembrano 
troppo preoccupati del "Ciclo
ne Lega». Alla direzione regio
nale infatti parlano dì un «fe
nomeno che non altera gli at
tuali equilibri politici». 
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